Retorica e semantica

Troviamo in questo ambito i tropi di dislocazione o salto, in cui le due parole non appartengono a campi semantici contigui. Il caso più importante è quello della metafora.
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La metafora (secondo Aristotele)

Lausberg [1969: 127] definisce la metafora nel seguente modo:

La metaphora (translatio [ la sostituzione (immutatio) di un verbum proprium

(«guerriero») con una parola il cui significato inteso proprie è in rapporto di somiglianza (similitudo)

con il significato proprie della parola sostituita.

La metafora viene per questo definita anche «paragone abbreviato»; ciò che viene confrontato è

identificato con la parola somigliante. Alla similitudine (similitudo) «Achille combatteva come un

leone» corrisponde la metafora «Achille era un leone in battaglia».

L’idea che la metafora sia una similitudine abbreviata fu introdotta da Quintiliano, ma non è

accettabile, perché lascia fuori troppi fenomeni che alla metafora sono riconducibili. Aristotele

anche parla di metafora come di una sorta di similitudine, ma specifica anche che si tratta solamente di uno dei tipi di metafora [Ret. 1406b].

Ma quali sono allora i tipi di metafora per Aristotele? C’è una pagina della Poetica in cui Aristotele parla della metafora. Ci potremmo chiedere innanzitutto perché Aristotele  parli più ampiamente della metafora nella Poetica e non nella Retorica. La risposta è semplice.

La retorica aristotelica è rivolta soprattutto all’argomentazione:

l’inventio ne è l’asse portante, mentre l’elocutio (le questioni di stile) sono solo marginali. È invece nella letteratura (e in particolare nella tragedia) che lo stile acquisisce una maggiore importanza, con tutte le sue deviazioni e i suoi ornamenti (fra cui la metafora).

Aristotele dice: [Poet. 1457b]

Metafora è l’imposizione di una parola estranea, o da genere a specie, o da specie a genere, o da specie a specie, o per analogia. Da genere a specie: «la mia nave è ferma là». Infatti essere ancorata è una specificazione di «star fermo». Da specie a genere: «Mille cose buone ha fatto Odisseo»: mille è molto, e qui sta al posto di «molto». Da specie a specie: «attinse la vita col bronzo» e «tagliò l’acqua col lungo bronzo»: in un caso ha detto «attingere» per «tagliare», nell’altro «tagliare» per «attingere», perché entrambi sono specificazioni di «togliere». Infine per analogia: quando il secondo elemento sta al primo come il quarto al terzo: si dirà allora il quarto al posto del secondo oppure il secondo al posto del quarto. Talvolta si mette anche ciò a cui si riferisce la parola sostituita. Per esempio, la coppa sta con Dioniso nello stesso rapporto dello scudo nei confronti di Ares: si potrà dunque chiamare la coppa «scudo di Dioniso» e la coppa «coppa di Ares». Oppure la vecchiaia ha nei confronti della vita lo stesso rapporto della sera nei confronti del giorno: si potrà dunque chiamare la sera «vecchiaia del giorno», o, come Empedocle, la vecchiaia «sera della vita» o «tramonto della vita». Talvolta la parola che realizzi l’analogia non esiste, ma si può dire ugualmente: per esempio «spargere il grano» equivale a seminare, mentre «spargere i raggi» da parte del sole non ha nome, ma tuttavia quest’azione sta nello stesso rapporto col sole che la semina con il grano, e dunque è stato detto «seminando la fiamma divina». Questo tipo di metafora i può utilizzare anche altrimenti, usando una parola estranea, ma rigettandone qualche proprietà, come se uno, anziché chiamare lo scudo «coppa di Ares», lo chiamasse «coppa senza vino». (cf. Eco [1984, cap. 3].
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